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LA BOTTEGA DELLE MERAVIGLIE




Nel 1870 Londra conobbe un elevato tasso di mortalità mai vista. Gli inspiegabili delitti compiuti da un misterioso e

spietato assassino gettarono la città nel terrore.

Il fautore continuava a dipingere le strade col sangue

delle vittime innocenti senza mai fermarsi.
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Capitolo 1






TERRORE PER LE STRADE





 




Una tarda notte, in una delle

tante vie londinesi, un uomo vestito elegantemente

era intento a fare una passeggiata notturna. Tra le mani reggeva

una bottiglia di vino molto pregiato, così buono che ormai non si reggeva

più in piedi. Rideva e cantava mentre

sorseggiava un poco alla

volta, fino a quando non udì un rumore. Si voltò per vedere chi fosse, ma la strada era completamente desolata.




Era sicuro di aver udito dei passi affrettati alle sue spalle.




«Chi va là?» esclamò.




Ottenne come

risposta un silenzio tombale. Non diede molto peso alla cosa, riprese allora a incamminarsi per quella strada.

Un battito di piedi risuonò nelle orecchie dell’uomo, che d’istinto si girò.




«Ti ho sentito, farabutto!» ma non c’era anima viva. Dopo aver fissato il vuoto per qualche istante, si voltò e notò una figura in lontananza. Un uomo con cappello a cilindro, avvolto nell’ombra e

nella nebbia. L’uomo con voce autoritaria gridò alla figura misteriosa: «Sei

tu che mi segui?» Nessuna risposta.




«Dico a te!» insistette.




La figura rimase immobile, senza proferire parola.




«Stammi

lontano mentecatto!» e così decise di deviare strada prendendo una scorciatoia. Imboccata la via, la sua attenzione ricadde su un gatto che rovistava tra la spazzatura in cerca di avanzi. L’uomo,

con aria disgustata, commentò: «Schifosa

bestiaccia!» poi si guardò indietro per vedere se fosse

seguito, e infatti la misteriosa figura era appena fuori la scorciatoia, immobile,

senza muoversi.




L’uomo, impaurito, cercò di uscire da quel vicolo,

ma non poté fare più di

un passo che la figura gli bloccò la strada.

Allora indietreggiò, voltandosi, ma la figura si spostò bloccandogli anche l’altra uscita. Ogni volta che

l’uomo si voltava la figura era sempre più vicina e sempre più nel suo campo

visivo.




Era vicina, troppo vicina. Un urlo di dolore risuonò per quel vicolo, e in un istante scese il silenzio più totale.




Il giorno seguente ne fu rinvenuto il corpo in una pozza di sangue. Il luogo venne isolato per le indagini sotto l’ordine del

commissario di polizia.




Sul luogo arrivarono due dei migliori detective di Londra: il detective Aaron Williams e la sua partner, la detective Olivia

Jones, entrambi dotati di due lunghi cappotti color beige




Un agente si diresse

dai due in tutta fretta.




«Signor Williams, signorina Jones, sono felice che siate venuti.»




«Siamo arrivati non appena abbiamo ricevuto la brutta notizia» disse Aaron, un uomo sui quaranta, alto e dallo sguardo serio.

Olivia era, invece, una donna sui trenta, più bassa rispetto al collega.




L’agente con un sorriso forzato commentò: «Be’ detective, questo mestiere comporta sempre brutte notizie.»




Olivia chiese se ci fossero testimoni, ma la risposta fu: «No signorina, nessuno ha visto o sentito nulla di ciò che è

successo. Sappiamo solo che il corpo è stato ritrovato da un passante intorno

alle 7:00 di stamattina.» I detective decisero allora di non perdere

altro tempo e iniziarono a raccogliere informazioni.




«Sapete chi è la vittima?» chiese Aaron.




«Un aristocratico poco conosciuto. Supponiamo che abbia tra i 50 e i 60 anni di età. Lo abbiamo identificato come Dennis Ross» rispose l’agente. Aaron ordinò di tenere lontani i cittadini e di continuare a cercare delle prove, poi prese ad analizzare il cadavere. Sopra alla

vittima era stato messo un lenzuolo bianco per non far spaventare i passanti, e

il detective lo scostò leggermente. Quello che vide fu raccapricciante.

L’espressione del signor Ross era agghiacciante: i suoi occhi rivolti verso l’alto, la carnagione pallida

e il suo vestito macchiato del suo stesso sangue.




Olivia notò dei segni.




«Signor Williams, ho notato i tagli profondi sull’abito della vittima.»




«Signor Williams, qual è la sua deduzione?» domandò l’agente.




«Come ha detto la signorina Olivia, la vittima presenta segni profondi sulle braccia, quindi l’assassino lo ha immobilizzato e infine lo ha morso sul collo, portandolo alla morte.»




«Che razza di uomo potrebbe fare questo?» esclamò l’agente.




«Non ci resta che scoprirlo» dichiarò il detective.




Aaron notò un altro indizio. La bottiglia che la vittima

aveva con sé. “LA BOTTEGA DELLE MERAVIGLIE”.




 




La notizia venne stampata

su tutti i giornali. Il titolo del quotidiano

“Creatura misteriosa colpisce ancora” aveva impresso nella popola zione il terrore

degli avvenimenti tragici che sembravano non avere fine.




 




Una mattina, appena il sole illuminò la bellissima città, un ragazzino sulla sua bicicletta vagava per le strade, per i ponti, di casa in casa per consegnare i giornali. Durante il suo giro di consegne passò

da una strada piena di mercanti, tutta allestita, dove la gente andava per comprare carne, pesce e molto altro.




Il ragazzino andò da mercante a

mercante per consegnare il quotidiano. Era felice del suo lavoro,

anche perché gli permetteva di avere degli

amici, come il simpatico pescivendolo della zona; il suo nome era

Lambert Gray e il suo pesce era il più buono in assoluto. Appena vide il ragazzo lasciò

il coltello, si ripulì le mani e con grande allegria si rivolse al suo piccolo

amico.




«Luke, che notizie mi porti oggi?»




Il ragazzo scese dalla bici lasciandola a terra e corse ad abbracciare il pescivendolo, poi gli porse il giornale.




«Ecco a lei signor Gray.»




«Grazie ragazzo mio. Ho una ricompensa per te!» Dalla sua baracca prese il suo miglior pesce.




«Questo è un regalo per te figliolo. Dopo tutto quel pedalare avrai una fame da lupi!»




Luke prese il suo regalo, ringraziò il suo amico, salì in bici e ricominciò il giro di consegne. Continuò a consegnare i giornali

fino a mezzogiorno, per poi recarsi in un locale dove era solito andare. Un’insegna maestosa

rifulgeva all’entrata: “LA BOTTEGA DELLE MERAVIGLIE”.




Il ragazzo posò la sua bici sul muro del locale, si avvicinò alla porta e, quando la spalancò, gli sembrò di stare in

paradiso.




La gente ballava e cantava e la

sinfonia dentro il locale composta dal pianista rendeva tutto più allegro. Il ragazzo corse a sedersi al primo

sgabello libero ed esclamò: «Ehilà!»




Il barista uscì da sotto il bancone con una bottiglia di vino. Costui era un uomo sulla trentina. Indossava una camicia bianca sotto un lungo grembiulino che si allacciava dietro la schiena.




«Ehilà, Luke, sono felice che sei passato a trovarmi» nel frattempo servì il buon vino.




«Posso assaggiare?» chiese

il ragazzo molto incuriosito. Il vecchietto vicino a lui si mise a ridere.




«Ragazzino sei troppo piccolo per gli alcolici.»




«Ho 14 anni e sono abbastanza grande per berli.»




Il vecchietto ancora più divertito passò il bicchiere

al piccolo.




«Provalo!»




Così il ragazzo fece un sorso e… ne rimase disgustato, bevendolo a fatica. Il vecchietto scoppiò nuovamente a ridere.




«Ti ho detto che eri ancora

troppo piccolo per berlo.»




Il ragazzo, ancora disgustato dal

sapore amaro, chiese come facessero gli adulti a bere quella roba. L’anziano,

ormai in confidenza col ragazzo, gli disse: «Giovanotto, è normale che gli alcolici non ti piacciano. Quando sarai più grande

ti piaceranno molte cose che ora trovi schifose, come ad esempio il corpo delle don…»




«Ok, ora non andare oltre Edgar…»

intervenne il barista.




«Cosa vuoi dire?» insistette il ragazzino ormai preso dalla

discussione.




«Non voleva dire niente.

Ha solo alzato

un po’ il gomito e dice cose senza

pensare.»




All’improvviso le porte si spalancarono e il silenzio

inondò la bottega.




I due detective erano giunti

nell’ultimo luogo dove il signor Ross fu visto vivo. Il proprietario per rompere quel silenzio esclamò: «Benvenuti nella Bottega

Delle Meraviglie, posso versarvi da bere?»




I

due fecero un passo in avanti e guardarono tutti i presenti.




«Sì, grazie, vorremmo un po’ del vostro miglior vino.»




Le melodie del piano risuonarono nuovamente nel locale e fu di nuovo allegria.




«Specialità della casa in arrivo.»




I detective

si avvicinarono al bancone, e non prima di potersi sedere, il vino era già servito in bicchieri di cristallo.




«Allora signori, cosa vi porta da queste parti?»




«Diciamo che la questione è un po’ delicata e speravamo che ci potesse essere d’aiuto.»




«Certamente signori, cosa vi occorre?»




«Vogliamo che lei risponda a delle domande sul signor Ross.»




Il ragazzo incuriosito tese le orecchie

per udire la conversazione, e Aaron,

per

non farlo spaventare, fece un cenno al barista.




«Luke, saresti così gentile da

versare da bere ai tavoli?» Dopo

aver impegnato il piccoletto, la discussione

continuò.




«Siamo Aaron Williams e Olivia Jones

e siamo impegnati in un’indagine riguardante l’omicidio di Dennis Ross.»




Il proprietario del locale rimase

scioccato da quelle parole, a pensare che un suo abituale cliente fosse stato ucciso.




«Come è successo?» chiese spaventato.




«Dissanguato da un morso procuratogli sul collo» rispose Aaron.




«Mi dispiace molto. Certo, era arrogante, ma non meritava questo.»




«Sappiamo che prima di morire era venuto qui. Aveva notato

qualcosa di strano nel signor Ross?»




«No, era sempre lo stesso. Veniva quasi ogni giorno verso le 21:00 di sera, si accedeva un sigaro e giocava

a poker fino a mezzanotte.»




«Aveva problemi col poker?» domandò Aaron.




«No, al contrario, era solito vincere.»




«Sa se qualcuno provasse rancore verso Ross?»




«Che io

sappia, no» rispose il barista.




«Grazie per la sua collaborazione signor…?»




«Dixon Clyde.»




I

due detective gli diedero la mancia e si avviarono

verso l’uscita.




«Cosa ne pensa, signor Aaron?» chiese la collega.




«Penso che

torneremo.»




Dixon cercò di non pensare all’accaduto distraendosi col lavoro

e decise di tenere la conversazione privata.




Prima del calar del sole, Luke salutò il suo amico barista e montò in bici per tornarsene a casa, mentre Dixon rimase alla taverna per servire

i clienti che man mano arrivavano. Quando la notte sopraggiunse, tra i

clienti che entrarono

se ne presentò uno molto particolare. Un uomo in giacca e cravatta

con un cappello a cilindro, un orologio da tasca e degli occhiali tondi, le cui lenti erano di un colore

rossastro. Dixon guardò il tizio incuriosito. Dentro di sé sapeva di

averlo già visto, o per lo meno di conoscerlo. L’uomo si avvicinò al tavolo con

un sorrisetto beffardo.




«Caro vecchio amico, non mi offri da bere?»




Dixon riconobbe quella voce e quel

sorrisetto. Era il suo amico d’infanzia di cui non aveva avuto più notizie fino

a quel momento.




«Il buon Alexander Begum, da quanto tempo!»




«Sono arrivato qui a Londra

qualche settimana fa e ho sentito parlare di questo locale di festaioli

e del suo buon vino, quindi ho deciso di farci un




salto. Ma, ehi! Chi si immaginava di trovarci anche un vecchio amico…»




Il barista stappò una bottiglia di vino e prese due bicchieri per brindare alla loro vecchia amicizia.




«Quindi questo posticino è tuo. E dimmi, come vanno gli affari?»




«Benissimo, dovresti

vedere il pomeriggio come si diverte

la gente. Peccato che ora sia tardi e il pianista si sia addormentato.»




Alexander si alzò e si avvicinò

al piano, testando

i tasti: si, la, do, re, mi, fa,

sol.




«Non ti dispiace, vero?»




«No, fai pure.»




Si sedette e iniziò

a suonare.




«Quando è che hai imparato a suonare così bene?»




«Ci sono tante cose che non sai su di me» rispose Alexander con un sorrisetto. Per Dixon fu una sorpresa ritrovarsi con il suo migliore amico e con la sua musica così orecchiabile, tanto da far dimenticare a tutti i propri problemi. Forse non a tutti.




«Figlio di puttana, come osi?»




Ad uno dei tavoli un omone si

lanciò contro un altro uomo prendendolo per il collo. Quest’ultimo prese una

bottiglia e colpì l’aggressore in testa, ma egli rispose con un gancio destro sul mento. I due cominciarono a darsele

senza sosta, tra chi incitava e chi s’intrometteva.




«Accidenti vecchio mio, in

questo locale non ci si annoia mai!» disse Alexander.




«Stronzo!»




«Scimmione!»




«Ti ammazzo!»




«Testa di cazzo!»




Pugni in faccia, pugni allo stomaco,

spintoni. Il più forte prese l’avversario

scaraventandolo su uno dei tanti tavoli, rompendolo.




Dixon intervenne.




«Ehi, smettetela,

state distruggendo tutto!»




«Tu fatti gli affari tuoi o ti spezzo come questo stronzo.»




«Signori, diamoci una calmata per favore, non ne vale la pena» intervenne Alexander con tono

diplomatico.




L’omone, con

uno sguardo

imbronciato, se ne andò sbattendosi

la porta

dietro, mentre il poveretto sanguinante fu soccorso. Alexander

lo prese per




il braccio e lo fece accomodare al bancone offrendogli un boccale di birra.




«Non so cosa sia successo fra voi due ma per adesso sarebbe

meglio sparire per un po’ e mettersi a riposo.»




L’uomo lo guardo con aria triste

e un occhio gonfio.




«Grazie mille signore, non so come sdebitarmi.»




«Provi a non mettersi nei guai» suggerì Dixon. Dopo aver bevuto mezzo boccale di birra si alzò.




«Lo farò… e … grazie mille per la vostra gentilezza» e se ne andò.




«Penso che me ne andrò pure io, ormai si è fatto tardi.»




«Spero che mi verrai a trovare di nuovo, Alexander.»




«Certamente, ho ancora tante cose da raccontarti.»




Quando scoccò la mezzanotte, la figura misteriosa attaccò di nuovo. E come se non bastasse il suo obiettivo fu proprio il poveretto che le prese

di santa ragione. Lo pedinò fino a che non giunse sotto un arco,




dove la luce non era sufficiente per illuminare il percorso. L’uomo, arrivato a quel punto, fu bloccato da una voce.




«Lasci colui che ti ha ridotto così, impunito?»




«Mi scusi, chi sarebbe lei?»




«La tua seconda occasione. L’occasione di riprenderti la dignità rubata.»




«E a te cosa può importartene? Ti ha creato problemi?»




«Sento solo il tuo dolore e il tuo cuore che grida giustizia. Quindi cosa vuoi fare? Sei un uomo o un animale?»




«Sono un uomo, cazzo! E quello stronzo dovrà implorare perdono» gridò a pieni polmoni.




Dall’oscurità sbucò un coltello dalla lama luccicante.




«Bene.»




L’uomo si diresse al porto dal suo

aggressore. Questo camminava nervosamente lanciando bestemmie e maledicendo

quest’ultimo. Poco dopo si rese conto che proprio colui che stava pensando così

disprezzatamente era alle sue spalle.




«Non ti è bastata

la lezione? Spero per te che tu sia venuto

per restituirmi i miei soldi. Forse le botte che hai preso ti hanno raddrizzato il cervello. Ehi idiota, parlo a te!»




L’altro estrasse il coltello e lo

pugnalò allo stomaco. Alla vista del sangue cominciò a tremare, quasi sul punto di piangere.




«Cosa ho fatto? Cosa ho fatto? No! No! No! No!»




La situazione si era ribaltata, e

ora colui che l’aveva privato della dignità stava per essere privato

della vita. La misteriosa figura

prese lo sventurato per i capelli e con un dito gli tagliò la gola. Dopo di ciò, raccolse il sangue

in

una fiaschetta d’argento.




L’uomo, alla vista del cadavere

prosciugato del sangue, cadde a terra con uno sguardo di terrore impresso negli occhi.




«L’hai… ucciso!»




La figura in nero si alzò e lo guardò in faccia.




«No, sei stato tu a ucciderlo. Qui ci sei solo tu.»




In lontananza si udì l’urlo di un

uomo che a gran voce chiamò la polizia. Poi il suono di un fischietto.




«Eccolo, è laggiù! La dichiaro in arresto per omicidio.»




Con le mani

sporche di sangue e il volto in lacrime andò incontro alla polizia.




«Aiutatemi! Vi prego, aiutatemi!»




Uno degli agenti puntò la pistola

contro l’omicida: «Getti

il coltello a terra.»

L’uomo obbedì e venne ammanettato. La polizia confermò il decesso del cadavere

e la cattura del suo assassino, ma della figura misteriosa non vi fu nessuna traccia.




 




 












Capitolo

2






CARTE IN TAVOLA 





 




Un nuovo giorno, un nuovo delitto.

Il porto fu isolato per consentire agli investigatori di lavorare senza

inquinare le prove. Aaron Williams arrivò sul posto alle prime luci dell’alba;

sulla scena partecipò anche il commissario Barton Foster, un uomo paffutello

sulla cinquantina che vestiva con una camicia bianca aderente alla pancia e una

cravatta nera.




«Abbiamo colto il sospettato durante il delitto. Al momento dell’arresto era in stato confusionale. Ha raccontato di una creatura che ha raccolto il sangue della vittima,

imbottigliandolo in una fiaschetta, dopo avergli tagliato la gola col dito» informò Foster

rivolgendosi ad Aaron.




«Capisco. Vorrei interrogarlo di persona.»




«Tutto suo, detective!»




Aaron si mise a cercare delle

tracce, trovando il pugnale usato per l’omicidio. Era una lama con punta ricurva,

il manico era dorato con un cristallo

rosso incastonato. Poi esaminò

il cadavere attentamente: pugnalata allo stomaco e

gola tagliata.




«La vittima si accomuna

alle altre, signor Williams?» chiese Olivia.




«Felice che ci abbia raggiunto in tempo, signorina Jones. Per rispondere alla sua domanda, la risposta è no. Il modo in cui è stato ucciso

non sembra lo stile

dell’uomo che cerchiamo, anche se…»




«Anche se…?»




«Anche se il colpevole che

abbiamo arrestato ha fatto riferimento a un complice.»




Aaron concentrò il suo sguardo in

direzione di un tunnel alle spalle della vittima.




«Dove porta quel tunnel?»




«Alle fogne, detective.»




Aaron ispezionò l’entrata e vide sulla porta arrugginita un’impronta insanguinata.




«Il complice è passato da qui!»




Il capo della polizia prese una lanterna e insieme si avviarono. Alcune gocce di sangue guidarono i due sui passi del

fuggitivo.




«Santo cielo! Come si fa a

sopportare questa puzza di merda?» lamentò Foster tappandosi il naso.




«Non resteremo qui a lungo.»




«Avrei tanto voluto farmi una vacanza» continuò Foster con rammarico. Il suono del liquame

che scorreva come un fiume gli tappava le orecchie, e




la vista della muffa

che si accumulava tra le fessure dei mattoni gli dava il voltastomaco.




«Già! Invece siamo nelle fogne a cercare un pazzo psicopatico. Ecco, siamo arrivati»

rispose il detective.




Giunsero alla fine delle tracce che portavano al di fuori delle fogne. Sul tombino, sopra le loro teste, era presente un’impronta. Risalirono in superficie ritrovandosi in una strada

sporca e polverosa, delineata da delle case secche e dalle porte graffiate e decadenti. Il cielo sopra le loro teste era

coperto dai panni appesi ad asciugare. I cittadini che vi abitavano in quell’angolo di povertà indossavano pantaloni e camicie annerite

dallo sporco. I volti che fissavano i

due erano imbronciati e bagnati di sudore.




«Stanno uscendo gli stronzi!» urlò un giovanotto che poggiava al muro assieme a dei coetanei. Tutti scalzi e con vestiti

trasandati.




«Modera le parole, canaglia!»

rispose Foster.




Aaron guardò il gruppetto con occhi severi

e si rivolse con una domanda:




«Oltre

alle battute scadenti, sapete dirci se avete visto qualcun altro uscire dal tombino?»




«No, signore. Solamente voi fino ad oggi!»




«Se vedete qualcuno di sospetto, siete pregati di avvisare le forze dell’ordine. Diffondete la parola e ditelo ai vostri genitori. Non uscite la notte, Londra non è più sicura.»




 




Nella bottega, come ogni giorno,

verso le 7:30 il piccolo Luke passava per fare colazione. Dixon gli serviva ogni volta del latte con due cucchiai di zucchero

e una fetta di pane con sopra della crema al cioccolato.




«Sei proprio un golosone…»




«Buonissimo, non c’è cibo migliore di questo!» esclamò con la bocca piena.




Il barista diede un’occhiata al giornale mentre sorseggiava del caffè e




in prima pagina lesse l’accaduto sui due clienti.

“Accoltellato per debiti di

gioco. Arrestato l’omicida”.




Dixon non poté credere a ciò che era riportato sulle pagine del quotidiano, tutti sapevano che quel poveretto non avrebbe potuto

fare del male a una mosca.




«Dixon, che hai letto d’interessante?» s’intromise il ragazzo.




«Nulla Luke, solite cose di politica… cose che ti annoiano» rispose stordito.




 




«Perché

siete così interessati alla politica voi adulti? Insomma, con tutti quei paroloni e tutte quelle tasse da pagare.

Devi pagare per ogni cosa.»




«Quando sarai grande capirai»

rispose l’uomo.




Luke non capiva il mondo al di fuori

della bottega, e lo immaginava come un mondo buio e triste.




«Essere adulti è brutto.»




«Dipende da come la prendi. Tu

sei un ragazzo solare e pieno di gioia. Ti troverai bene» incoraggiò il barista

con un sorriso.




«Grazie Dixon, per tutto. Ora vado, altrimenti il capo si arrabbia.»




Luke prese la sua bicicletta e partì alla consegna dei giornali.




 




Aaron nel frattempo era di ritorno al commissariato, e pronto per far parlare il sospettato. Vi era un lungo corridoio con due file di celle. Il detective portò tra le mani una sedia e, giunto al

sospettato, si posizionò comodo.




«Come ti chiami?»




«Mi… Mi… Ch… Chiamo Chris Robinson» tremolò ancora sotto shock.




Il detective estrasse da una

cartella delle foto scattate sulla scena del crimine e le mostrò al prigioniero.




«Perché lo hai ucciso?»




«Io non volevo questo» rispose con aria sconvolta mentre guardava le

foto del malcapitato.




«Lei dice che non voleva tutto questo, ma è stata lei a infliggergli la pugnalata allo stomaco.»




L’uomo provò a spiegare che non

aveva alcun ricordo dell’accaduto; era come se in quel momento fosse caduto in un sonno profondo.




Come se fosse controllato da un’altra persona.

Il detective lo guardò dritto negli occhi.




«Mi prendi per il culo?»




«No, le sto dicendo la verità. Perché dovrei mentirle?»




Aaron prese il coltello

usato nella scena

del crimine.




«Questo coltello dove l’ha preso?»




«Quell’uomo me lo ha dato.»




Il detective giocherellò con l’arma del delitto.




«Quindi un uomo di cui nemmeno lei conosce l’identità si presenta con




questo coltello e le chiede di

uccidere Patrick Harris. Perché volere la sua morte?»




«Non lo so!» si mise la mano tra i capelli.




Olivia venne per controllare come stessero andando le cose e per avere una confessione più chiara decise di usare il metodo

opposto al collega.




«Per favore, signor Robinson, ci parli. E ci spieghi

da dove tutto

ha avuto inizio.»




Con un respiro profondo

egli parlò.




«Patrick era dipendete dal

gioco. Ogni volta veniva alla Bottega Delle Meraviglie per bere e scommettere. Quel giorno perse fino all’ultima moneta.

Preso dalla rabbia mi ha assalito. Ci picchiammo, ma lui ebbe la meglio.

Andò

via mentre venivo soccorso dagli altri. Dopo un paio di minuti pensai

che fosse meglio levare le tende, così mi diressi

verso casa, ma una voce mi

chiamò. Mi disse che poteva aiutarmi. Ero così pieno di rabbia che accettai e poi… Non ricordo nulla, tranne che mi ritrovai con un coltello tra le mani sporche

di sangue.»




Aaron ascoltava con scetticismo quanto l’accusato stesse dicendo e immaginò di nuovo quel locale: i clienti

e i tavoli rotondi messi distanti. Pensò a quei volti. Un assassino di cui non

si conosce l’identità è un cittadino in mezzo ai cittadini. Una goccia tra le gocce durante un temporale.

Chiunque fosse l’assassino era tra quei tavoli. Aaron lo sentiva. Doveva

solo tendere un’esca. Una vittima succulenta.




Aaron pensò in fretta

al piano, e di colpo balzò dalla sedia.




«So come prenderlo. Signorina Olivia, indossi il suo abito migliore.» Così il piano ideato dal detective venne messo in pratica. Quando la notte avvolse completamente Londra, la signorina Olivia

si presentò nella

bottega dove si celava il

misterioso assassino. Dixon era al suo solito posto che versava da bere ai suoi clienti

festaioli quando la sua attenzione ricadde sulla detective

che si presentò al bancone con un vestito verde, i capelli legati e un cappello

decorato con una piuma.




«Lei è la det…»




«Per favore mi chiami solo Olivia.»

Il barista si scusò e le offrì da bere.




«Vorrei provare quel vino di cui si parla tanto.» Dixon prese un bicchiere e una bottiglia.




«E mi dica cosa la porta da queste parti?»




«Visto che domani ho il giorno libero ho pensato di fare un salto qui. Siccome




si dice che questo posto sia il

paradiso in terra e che il proprietario sia un simpaticone, mi sono chiesta

perché non farci

un salto?»




«Il lavoro come procede?»




Olivia tenne la cosa segreta e decise di cambiare argomento.




«Mi dica signor Dixon, cosa le piace fare nel tempo libero?»




«Solitamente leggo dei libri.»




La detective incuriosita gli chiese se avesse un autore preferito.




«Mary Shelley, i suoi libri sono molto interessanti. Al momento sto leggendo uno dei suoi capolavori: Frankenstein.»




«Lei invece, oltre al suo lavoro c’è qualcos’altro che le piace fare?» s’incuriosì Dixon.




«Adoro la moda. Pensare a nuovi stili di acconciature. Amo anche viaggiare, scoprire cose nuove insomma» rispose Olivia mentre faceva girare il vino nel bicchiere.




«Una donna piena di vita quindi. Sono certo che farà grandi cose.»




«Mi sta forse adulando?»

sorrise la donna.




L’uomo rise: «No, dico solo

quello che penso»; il pianista cominciò a suonare e tutti si misero a ballare

e a cantare fino a mezzanotte. Quando la gente cominciò

ad andarsene, lo stesso fece Olivia.




«Grazie per la divertente serata, signor Clyde.»




«Grazie a lei per essere venuta a trovarmi.»




La detective sapeva che uscendo da

sola da quella taverna sarebbe divenuta un bersaglio, ed era esattamente quello che voleva.

Due occhi osservavano la detective. La misteriosa

figura era lì, sui tetti delle abitazioni, che scrutava le strade e i possibili

luoghi dove commettere i suoi crimini.




Olivia prese delle vie buie e isolate in modo che l’assassino si facesse vivo e fu allora che costui uscì allo scoperto. Giunta in una

strada stretta e buia, dove non l’avrebbe sentita nessuno, l’omicida balzò dal

tetto posizionandosi dietro le spalle di Olivia. Essa si girò lentamente cercando di prendere

tempo.




«Quindi sei tu che ammazzi le persone. Perché fare questo? Quelle persone non meritavano tutto quello che le hai fatto.»




Indietreggiava mentre l’altro con passo deciso avanzava.




«Posso aiutarti se tu me lo concedi. Non è troppo tardi per fermarti.»




Il detective Aaron e la sua squadra erano

già in posizione.




L’uomo misterioso continuò ad avanzare, allora la detective

estrasse l’arma,




una colt Peacemaker, e gliela puntò alla testa.




«Ti dichiaro in arresto per l’omicidio di Dennis Ross e Chris Robinson.»




In un istante fu circondato. Era alle strette,

non c’era via di scampo per lui.




«Adesso è finita!» dichiarò il detective Aaron Williams mentre prendeva le manette. L’uomo non disse nemmeno una parola, rimase fermo come una statua. Aaron si avvicinò per ammanettarlo ma fu

colto da un calcio allo stomaco all’indietro. Il sospettato colpì

la mano della

detective così da deviare la traiettoria dell’arma e nel mentre tirò una ginocchiata in volto ad Aaron. Poi spostò il braccio con cui Olivia

reggeva l’arma, indirizzando lo sparo verso uno dei poliziotti e la mise K.O. con un gancio

ben assestato. L’altro poliziotto partì a colpi di manganello ma l’assassino fu

più veloce bloccando l’attacco, colpendolo a una gamba per sbilanciarlo e

usando il suo stesso bastone per neutralizzarlo.




L’unico che rimase in piedi fu quell’uomo misterioso che prima si guardò

attorno, poi cercò di finire ciò che aveva iniziato. Allontanò la pistola da

Olivia, poi l’alzò piegandogli la testa verso destra, lasciando il collo

scoperto. Si preparò a fare una terza vittima

ma Aaron lo impedì balzandogli dietro le spalle e facendo presa alla gola. Il criminale si dimenò per liberarsi,

cominciò a sbattere contro i muri facendo allentare la morsa al

detective, poi reagì prendendolo a pugni.




Aaron cadde a terra sfinito e

ferito, cercando di trascinarsi verso l’aggressore intento ad andar via. Estrasse la pistola prendendo la mira, ma la sua vista

si

sfocò per le botte prese. L’uomo misterioso si allontanò sempre di più fino a scomparire

nell’oscurità.




«Maledetto, maledetto!» bisbigliò il detective.




Gli agenti feriti furono soccorsi e le pattuglie cercarono in ogni angolo buio della città senza successo. E così, anche quella notte, l’assassino la fece franca.




Ritornati alla centrale a mani vuote, ebbero un’accoglienza a dir poco spiacevole da parte di Barton Foster.




«Come vi è potuto sfuggire? Dannazione!» urlò sbattendo

sul tavolo.




«Per cosa vi pago a fare? Il vostro compito era uno. Uno solo! Catturarlo! Voi eravate in 4 e ve lo siete

fatto scappare!»




Aaron guardò dritto negli occhi il suo superiore.




«Quell’idiota sa combattere

molto bene e sa come muoversi. Non è un dilettante come pensa.»




 




«E allora usi quel cervello e faccia il suo dovere se ci tiene a questo lavoro!»




Il detective irrigidì la mascella per il nervoso.




«Semplice starsene

qui seduti al sicuro e far fare il grosso

del lavoro a noi

altri.»




Foster con uno scatto di rabbia si

alzò lanciando uno sguardo fulmineo al suo sottoposto.




«Sparisca dalla mia vista. Ora!»




Il detective si alzò e andò via dall’ufficio.




Olivia assistette alla scena e una volta usciti provò a confortare il collega.




«Non se la prenda con sé stesso, nessuno poteva sapere che sarebbe andata a finire in questo modo.»




Il detective con l’orgoglio ferito si diresse

verso la porta principale, mentre Olivia

lo guardò con aria mortificata.




«Grazie per avermi

protetta» sussurrò.




La tragedia fu evitata, ma non fermata, e questo i due investigatori lo sapevano bene, come anche l’uomo misterioso, in piedi a scrutare Londra dal maestoso Big Ben, mentre il

vento accarezzava le sue vesti.




«Hai giocato la tua carta detective, ma la partita è appena iniziata.»




 




«Dixon! Ehi Dixon! Sei vivo?» richiamò il ragazzo reggendosi sul balcone con la punta dei piedi.




«Cosa?... Ehi Luke, dimmi.»




«Sembravi assente.

C’entra una ragazza?»

chiese il ragazzo ridacchiando.




«Sei proprio curioso, eh!» sorrise.




«Dai dimmelo. Non lo dico a nessuno, promesso» insistette Luke.




Il barista, divertito, non diede risposta, ma riuscì a placare la curiosità del ragazzo con una squisita coppa di

gelato al cioccolato. Gli occhi del ragazzo iniziarono a brillare alla vista di quella pietanza, tanto da dimenticare

l’argomento.




«Come va, Dixon?» chiese Alexander sedendosi

al bancone.




«Tutto bene, amico. Dimmi, cosa hai fatto ieri sera? Qualcosa di interessante qui a Londra?»




«Diciamo

che è stata una serata movimentata» rispose mentre gli

venne offerto del buon vino.




«Con la ragazza!» esclamò Luke con la bocca piena e il gelato che gli




scivolava dalle labbra.




«Luke, smettila» disse

il barista mentre Alexander sorseggiava cercando di non ridere.




«E cosa ci

fai qui… Tutto solo a quest’ora in questo locale?» finendo la frase che ormai gli ripetevano più volte.




Dixon spiegò: «Non è da solo, suo padre è al tavolo a giocare a poker.»




Il signor Edward Taylor, padre del ragazzo, giocava una partita che gli avrebbe fatto ottenere o perdere una grossa somma di

denaro.




A giocare erano in cinque ma

quello da non sottovalutare era Malvin Fisher, un uomo che aveva molta fortuna nel gioco d’azzardo.

I due si guardavano

negli occhi col sudore alla fronte e la tensione che aumentava

nell’aria.




«Vedo» disse Malvin.




Lo stesso fecero gli altri e tre delle

cinque carte furono

scoperte sul tavolo. Il signor Taylor confrontò le carte nel suo mazzo

con quelle scoperte: un 9 di picche,

un 10 di cuori e un jack.

Una delle carte

era identica a quella che Edward teneva tra le mani. Gli altri

partecipanti decisero di non puntare, tranne

il signor Fisher che alzò la posta.




La quarta carta fu scoperta, una Q (regina).




«Non capisco, perché ai grandi piace giocare dove rischiano di perdere tutto?»




chiese Luke mentre seguiva la partita dal bancone.




«Questo

gioco non si basa solo sulla bravura, anche sulla fortuna. Ma giocarci qualche volta va bene solo se si esagera si

diventa ossessionati» spiegò Alexander.




Nel frattempo l’ultima carta fu scoperta e la partita finì con il sorriso beffardo di Fisher che prendeva il piatto che aveva

appena vinto.




«Signori, è stato bello ma ora dovrei proprio andare.»




Il signor Taylor con aria piena di

rabbia sbatté sul tavolo con tutta la sua forza.




«Tu non ti muovi da lì!»




«E dimmi, cosa altro può scommettere un pescatore da due soldi?»




provocò Malvin.




Dalla tasca del giubbotto tirò

fuori un orologio dorato. Luke lo riconobbe subito.




«Quello è un cimelio di famiglia.»




«Chi era il precedente proprietario?» chiese Dixon.




«Era di mio nonno, il padre di mia madre. Lo regalò a mio padre in punto di morte.»




«Quindi vuoi davvero scommettere un oggetto così costoso? Se proprio

insisti…» accettò

l’avversario.




Malvin si sedette e preparò le

carte. Era una partita uno contro uno. Distribuì le carte sul tavolo, ognuno ne

possedeva due. Malvin aveva un 9 di quadri e un asso, mentre Taylor si trovava con un 3 di fiori e un 8 di

picche. Iniziarono a puntare, ma ovviamente Fisher aveva sempre la puntata più alta.




Scoprirono le prime tre carte: una regina di cuori, un asso di fiori e un 5 di quadri. Malvin

mandò uno sguardo

di superiorità al suo avversario per provocarlo. Taylor allora puntò e scopri la quarta carta,

un 10 di picche.




L’ultima carta avrebbe segnato il vincitore e Taylor, preso dall’ansia e dalla rabbia, decise di fare un passo azzardato. Decise di giocare il tutto per tutto facendo all-in.




«Speri troppo nella fortuna» disse Malvin che ormai sapeva di avere la vittoria in pugno.




Fece la sua puntata e girò sul

tavolo l’ultima carta, un asso di cuori. Così anche questa partita ebbe fine.




Malvin aveva vinto di nuovo.




«Quando lo scoprirà la mamma litigheranno, come sempre» disse Luke con aria impaurita.




Alexander si alzò e batté le mani al vincitore.




«I miei complimenti, sei un abile giocatore; che ne dici di fare una partita tra noi due?»




«Penso di aver preso troppo dalle tasche dei miei avversari per oggi»




vantò Malvin.




Alexander mise sul tavolo

un sacchetto pieno di monete.




«Che ne dici?»




Fisher accettò ed entrambi

si sedettero.




«E tu cosa vuoi in cambio?»




«Tutto quello che hai vinto» rispose Alexander mentre mescolava le carte come un professionista.




L’avversario provò dei brividi

dietro la schiena

vedendo Alexander sicuro di sé. Dal modo in cui mescolava le carte presuppose che era bravo quanto

lui, se non di più.




Le carte erano pronte e la partita appena aperta. Chi avrebbe vinto il




malloppo?




Dixon si preparò da bere e si gustò la partita. Malvin puntò 18 fiches mentre l’altro ne lanciò due.




«Vedo.»




Le tre carte furono scoperte e a quanto pare la fortuna era dalla parte di Fisher. Alexander non sembrava minimamente

preoccupato, al contrario, era sereno e aveva un sorriso che mise l’avversario in difficoltà. Lo sguardo

di tutti era concentrato sui due. Intorno era calato un silenzio tombale,

come se stessero in una stanza isolata.




Gli spettatori raggruppati a cerchio cercavano di capire chi avesse le carte

migliori, chi ascoltando in silenzio e chi bisbigliando sull’esito della partita.

Luke prese un bicchiere di vino e lo portò ad Alexander.




«Grazie piccolo.»




«Cosa aspetti, che faccia giorno?» brontolò Malvin col

sudore alla fronte e con i denti stretti.




Alexander bevette il vino godendosi ogni singolo sorso

mentre la tensione aumentava e il suo avversario

era in attesa come un cane rabbioso.




«Passo.»




Così Fisher puntò con 30 fiches e

scoprì la quarta carta. Alexander guardò le carte e sorrise.




«Pare che adesso la fortuna sia dalla mia parte.»




Prese un paio di fiches senza neanche contarle

e le buttò sul tavolo.

Malvin si fece coraggio

e buttò in avanti più della metà di quello che aveva vinto.

Mentre il suo cuore batteva nervosamente,

l’altro girò l’ultima carta e a quel punto i due scoprirono le loro.




«Doppia coppia di 9 e 7» esclamò Fisher con aria di superiorità.




«Poker di 9. Ho vinto» rispose con un sorriso superficiale e lo sguardo calmo dietro i suoi occhiali rossi.




Malvin sbiancò…




«Non me la racconti giusta, eri troppo calmo. Hai imbrogliato!»




Il ragazzo riebbe indietro

il suo orologio e i soldi scommessi

dal padre.




«Grazie mille, signor Begum» ringraziò Luke.




Il vincitore fece un occhiolino e

gli accarezzò la testa. Poi, rivolgendosi al padre del ragazzo, gli

diede un consiglio: «La prossima

volta scelga bene i suoi

avversari.»




Edward, col cuore sollevato, lo ringraziò per il suo gesto di altruismo. La




sconfitta non andò giù all’uomo, tanto

da prendere e andarsene sbattendo la porta del locale.




«Era ora

che qualcuno desse una lezione a quell’idiota» disse Dixon con aria soddisfatta.




«Te l’ho detto che ci sono molte cose che non conosci di me.»




«Perché non mi racconti quello che hai fatto in questi ultimi anni?»




«Be’ cosa vuoi che ti dica...

Ho conosciuto parecchie donne, ho cambiato parecchi lavori. Ho visitato

parecchi posti e per poco stavo anche per sposarmi.»




«Chi era la ragazza?» chiese Dixon. Alexander decise di cambiare argomento.




«Preferisco lasciare il passato alle spalle. E tu invece? Hai trovato la tua anima gemella?»




«In verità in questo momento non ho nessuna ragazza per la testa.»




Così i due si versarono da bere alzando

i bicchieri in aria.




«A tutti i single!»




La serata continuò con canti e risate fino all’orario di chiusura.




 




 




 












Capitolo

3






LO SCONOSCIUTO





 




Nel suo ufficio, accompagnato da una bottiglia di whisky, Aaron stava riesaminando i fascicoli riguardante il caso a cui stava lavorando, non riuscendo a trovare nessun indizio che conducesse

all’identità del serial killer.




«Un uomo senza volto che agisce

nell’ombra e uccide

per dissanguamento. Mi sembra una fottuta storia uscita da un libro!»




Poi pensò all’interrogatorio col sospettato.




«Che razza di uomo beve sangue? Impossibile! Non può essere un vampiro.» Pensò a tutte queste domande cercando una

risposta plausibile, ma ottenne solo altre domande.




Qualcuno bussò alla porta dell’ufficio.




«Si accomodi» invitò. Olivia entrò.




«Dobbiamo andare, Aaron.

Conosco qualcuno che potrebbe aiutarci nelle indagini.»




Una carrozza li aspettava per

condurli alla loro destinazione. Durante il tragitto, Olivia gli parlò del suo contatto.




«Mi sono informata e ho

conosciuto questo dottore molto famoso per la sua eccellenza nello studio delle

malattie mentali. In questo momento sta eseguendo l’autopsia delle due precedenti vittime.»




Il detective sperava fortemente che la sua collega avesse ragione.




«Il colpevole è furbo, abile e sa nascondere le tracce, quindi spero che ci possa dire qualcosa di utile.»




La carrozza si fermò dinnanzi ad un ampio edificio.




«Il manicomio di Lambeth, eh?» chiese Aaron.




Il posto era un manicomio per la

cura delle malattie mentali situato nella città di Londra.




I due s’incamminarono per l’esteso cortile che terminava dove si innalzavano i muri che racchiudevano la zona.




«Odio questo posto, mi dà i brividi» borbottò il detective mentre si avvicinava alla porta d’ingresso.




Non appena entrarono ebbero una calorosa accoglienza da parte di un’infermiera.




«Oh!

Salve, voi dovreste avere appuntamento con il dottor Harvey. Prego accomodatevi.

Vado a informarlo del vostro

arrivo.»




Si sedettero su una poltrona vicino

a un camino spento ad attendere.




«Scusate l’attesa miei cari ospiti» disse il dottore

lungo la scalinata.




 




Costui si presentò come un uomo sulla cinquantina. Il suo volto mostrava

guance scavate con zigomi sporgenti.




Il suo camice era sporco di sangue. Dal colore era chiaro che stesse eseguendo un intervento.




«Sono sorte delle complicazioni, ma nulla che non si potesse risolvere»




disse mentre si sistemò

gli occhiali.




«Seguitemi, prego.»




Arrivarono

nell’obitorio dove i corpi delle vittime erano stati analizzati. La stanza era piena di cadaveri nascosti da delle

coperte bianche; Harvey si avvicinò a uno di questi, scoprendo prima il signor

Harris e poi il signor Ross.




«I casi sono particolari: Ross

presenta un morso profondo e tagli sulle spalle, come se fosse stato aggredito

da un animale… ma è chiaro che i segni corrispondano a una mano umana. Poi il signor Harris presenta

un accoltellamento sulla parte

inferiore del busto

e un taglio alla gola che non coincide con il pugnale

trovato sulla scena del crimine.»




Olivia rispose: «Abbiamo un sospettato, ma non capisco

questo suo modo di uccidere. Dall’autopsia e dalle informazioni ricevute dal signor Robinson,

sembra che si tratti…».




«...di un vampiro» terminò Aaron.




Harvey si sistemò gli occhiali guardando i detective negli occhi.




«Sono un uomo di scienza, non

credo a queste stupidaggini uscite da un libro.»




«Allora come spiega i morsi sul collo e le ferite profonde?» chiese la detective.




«Molto semplice, signorina. Stiamo parlando di un individuo

affetto dalla sindrome del vampiro. Il paziente crede di essere

un vampiro e di conseguenza si comporta tale e quale a esso, ma è tutto nella sua testa. Quanto alle ferite, il vostro uomo indossa dei guanti con lame ricurve

sulle estremità delle dita.»




«Ha mai avuto pazienti che mostrassero questi sintomi?» chiese Aaron.




«Certamente. Ora vi mostro.»




Li guidò lungo un corridoio pieno

di celle dove i pazienti

erano rinchiusi. Si fermarono

di fronte a una di queste.




«Vi avverto, non sarà un bello spettacolo.»




Una delle guardie di servizio su ordine del dottore aprì la cella. Non appena la luce iniziò ad

entrare, si udirono delle urla.




«Noooooooo! Spegnete le luci! La luce mi uccide!»




 




Entrarono nella cella e quello che videro fu raccapricciante. Una donna era incatenata al muro con le labbra

colanti del suo stesso sangue, il volto sporco pieno di rughe, i capelli mezzi

strappati e completamente in disordine.




«Vedo che ancora non hai perso il vizio.

Dovremo ripetere il trattamento.»

La donna

si gettò

contro il dottore con l’intenzione

di morderlo,

ma la

catena che aveva al collo le impediva di avanzare oltre.




«Perdi tempo, Lydia. Quelle catene non si staccheranno così facilmente.»




«Sono la regina delle

tenebre, l’essere più potente, una

cacciatrice! Non appena sarò libera mi nutrirò

del vostro sangue e ucciderò

anche la vostra stirpe»

urlò a squarciagola.




«Fa’ silenzio!» ordinò a gran voce il

dottore.




«Un vero vampiro si sarebbe

liberato da quelle catene e avrebbe fatto una strage. La tua è solo una convinzione nella tua mente malata. Un vampiro

rigenera le sue ferite, tu invece hai cicatrici da settimane ormai» aggiunse.




La donna iniziò a ridere senza sosta.




«Arriverà il giorno in cui i miei fratelli e sorelle verranno a liberarmi e sarai tu ad avere un trattamento speciale. Londra

cadrà e banchetteremo con i vostri figli!»




«Qui abbiamo finito» disse Aaron disgustato da quelle parole. Uscirono dalla camera e richiusero la porta dietro di loro,

lasciando nuovamente la donna nel buio più totale.




Harvey diede ai detective

un biglietto da visita.




«Se avete bisogno dei miei servigi sapete dove trovarmi.»




I

detective uscirono dall’edificio dove attendeva la loro carrozza.

Aaron si guardò indietro

concentrando lo sguardo sull’edificio.




«Qualcosa non la convince?»

chiese la detective.




«Per ora teniamo gli occhi aperti. L’assassino colpirà di nuovo e la domanda è quando e chi?»




Per il momento sembrava tutto tranquillo. Persino nella Bottega Delle Meraviglie le acque sembravano calme, anche se la tensione era ancora alta.




L’assassino era ancora a piede libero.




Chi è? Dove si trova? Potrebbe anche essere seduto a uno dei tavoli e nessuno desterebbe il minimo sospetto. Dixon si faceva

tutte queste domande senza trovare risposta.




Poteva solamente sperare che Olivia e il suo collega riuscissero nell’impresa.




 




Cominciò a sospettare dei suoi clienti, guardandoli uno ad uno. Il loro atteggiamento, i loro discorsi, anche

il pianista veniva

guardato con occhi diversi. Lungo i tavoli

notò un uomo che a sua volta fissava il barista come se

lo tenesse d’occhio. Dixon distolse lo sguardo distraendosi con il lavoro. Non solo sentiva la paura e l’ansia schiacciarlo ma si misero anche i clienti

con

il loro senso di superiorità.




Un uomo paffuto con degli abiti eleganti di colore bianco e con enormi baffoni. Si presentò

nel locale in compagnia della

moglie, una donna

esile e ben vestita,

con gioielli che facevano invidia

alle altre. L’uomo si sedette al bancone.




«Vorrei una birra. Faccia alla svelta» disse con aria presuntuosa.




«Mi dia tempo, finisco di servire da bere e sono subito da lei» rispose Dixon educatamente.




L’uomo iniziò a irritarsi.




«Lei sa chi sono?»




«No, mi dica lei, chi è di così importante?»




«Io sono William Thompson.

Ovviamente un uomo come te conosce la feccia

e non gli uomini di alto rango.»




Dixon ribatté: «Io vedo solo un pallone gonfiato che si dà tante arie.»




«Posso toglierti il locale

solamente con un cenno e sbatterti in mezzo alla strada. Ricorda, il denaro è potere,

e quello non mi manca di certo.» La moglie, impaurita, rivolta verso il barista, chiese di fare come gli

ordinò il marito. Il proprietario del locale allora, guardando dritto negli occhi l’uomo, lo invitò ad andare via.




A

quel punto William

mise la mano sotto la giacca, scoprendo una pistola semiautomatica e puntandola contro Dixon.




«La vedo,

la paura. Allora quanto ci vuole per questo servizio?»




Con la pistola alla testa il corpo del barista rimase pietrificato, e i suoi occhi fissi sul grilletto. Tutti quanti si voltarono a

guardare, rovinando la magnifica atmosfera del posto.




«Se qualcuno prova a fare L’eroe,

sparo.»




Dixon prese la bottiglia di birra e la versò nel boccale, mentre l’uomo guardava l’ora sul suo orologio da tasca pregiato.




«Sei troppo lento.»




Prese il boccale e bevette tutto a un fiato.




«Dato che mi hai fatto perdere

del tempo e l’accoglienza di questa bottega

decadente è stata sgradevole, io non ti devo nulla.»




La moglie terrorizzata si scusò con Dixon per il comportamento dell’uomo e andarono via.




I clienti erano disgustati dal comportamento del signor Thompson, lo descrivevano come un uomo arrogante e vociferavano che

la sua fortuna derivi dalla distilleria di famiglia di suo nonno. La gente

provava un tale odio per quell’uomo che schiacciava chiunque

si parasse in mezzo. Dixon aprì una bottiglia di whisky e si

versò da bere per cercare di calmarsi. Per fortuna poco dopo Alexander gli fece visita,

trasformando il broncio

in un sorriso.




«Amico mio, cosa ti turba?»




Dixon preparò del whisky

anche per lui.




«I soliti clienti che cercano guai.»




Alexander tirò fuori dal suo giubbotto rosso un mazzo di carte. Con maestria mescolò le carte nelle proprie mani e le

presentò all’amico.




«Dixon Clyde. Credi nel destino?»




«Certo che no!» rispose incuriosito.




«Scegli tre carte dal mazzo.»




Così scelse le carte: una carta

rappresentava un uomo che si reggeva su una

spada con lo sguardo nel vuoto e un cuore vicino a esso.




«L’innamorato. Significa

che

hai una cotta.»




La seconda carta raffigurava una donna seminuda.




«Fortuna. Sembra che il futuro abbia qualcosa in serbo per te.»




E infine una carta che rappresentava due persone di sessi opposti stringersi la mano.




«Avrai una dolce visita.

Chi è la signorina?» chiese Alexander ridacchiando.




«Diciamo che ci siamo parlati,

e in effetti abbiamo molte cose in comune. Spero che venga a farmi visita» disse Dixon speranzoso.




«Le carte sono dalla tua parte.»




«Voglio dare un’occasione a

queste carte del destino» rispose

il barista. Mentre i due ridevano e scherzavano come al solito,

tra i tavoli un uomo li

osservava senza mai distogliere lo sguardo. Gli occhi da pazzoide, i capelli

sporchi e disordinati, indossava degli stracci e un giubbotto sudicio e strappato. Un uomo che non passava

inosservato e infatti

gli stavano tutti lontano.




I

due se ne accorsero ma cercarono di ignorarlo.




 




«Amore a prima vista» disse Alexander per sdrammatizzare.




Lo sconosciuto mostrava i denti come se si stesse trattenendo, come un cane pronto ad attaccare mentre strofinava le sue

unghie sul tavolo.




Nella taverna entrò un poliziotto per fermarsi a bere un goccetto e, già che c’era, a controllare che fosse tutto apposto.




«Buonasera agente, come posso esserle utile?» Guardò gli alcolici

dietro le spalle di Dixon.




«Avete per caso del rum?»




Il barista lo servì subito prendendo una bottiglia mezza piena e un bicchiere scintillante.




«Ci vuole del ghiaccio?»




«Si, grazie mille» rispose. Si sedette

al bancone e si guardò

un po’ attorno.




«Le carte del destino? Sei un indovino?»




Alexander sorrise.




«Diciamo di sì. Vuole vedere cosa le riserva la vita?»




«Perché no?» e il poliziotto accettò.




Mentre si godeva il rum era ammaliato dallo spettacolo di abilità nel preparare il mazzo.




«Scelga tre carte.»




Il poliziotto prese le carte dal mazzo: la prima carta

era casa, che indicava

protezione, rifugio.




«A quanto pare avrò la casa che desideravo tanto» disse felice. Poi vide la seconda, la carta dell’amore.




«In effetti il matrimonio ha

dato una svolta importante alla mia vita. Ho sposato un angelo» disse con il cuore a mille.




«E voi signori, cosa mi dite? Siete sposati?»




I

due risposero che il momento

non era arrivato.




«Su, veda l’ultima carta»

disse Alexander.




Così vide l’ultima carta e il suo sguardo

divenne serio. Il suo sorriso

svanì. La sua attenzione fu attirata dal rumore di unghie che strofinavano sul legno.




Lo sconosciuto era ancora

lì, fissandoli con occhi cupi.




Il poliziotto, senza rivelare a loro la terza carta, le restituì e finì di bere il suo rum.




«Signori, grazie per la vostra ospitalità ma ora devo proprio andare.» Poco dopo che l’agente uscì dal locale, l’uomo

misterioso fece lo stesso.




 




«Che brutta faccia! Non sapevo che venissero anche i barboni qui.»




«Se hanno i soldi per pagare e non causano problemi, va bene» rispose Dixon.




«Contento te.»




Il barbone si mise a pedinare l’agente di polizia, con lo sguardo fisso e i denti stretti.




Ignaro della presenza ostile, la sua mente era concentrata sulla

premonizione dell’ultima carta che gli mise ribrezzo.




Preso dall’ansia urtò una coppia di fidanzatini.




«Scusatemi tanto. Buona serata!» si scusò.




La coppia fu urtata nuovamente,

stavolta a causa del barbone, che andò dritto come se non ci fosse nessuno.




«Ma che modi!» esclamarono i due.




Il poliziotto a un certo punto si

trovò a dover scendere una scalinata, una via tranquilla e illuminata. Quando ormai era giunto alla fine, il vento soffiò

contro di lui, lasciando la via completamente avvolta dall’oscurità.




La paura gli scivolava

da dietro la schiena, così prese la lanterna attaccata alla cintura, l’accese e in un

istante si vide dinnanzi con un volto demoniaco. Occhi rossi come il sangue,

totalmente spalancati e dei denti aguzzi che addentarono la carne.




La lanterna cadde a terra, lasciando l’agente nuovamente al buio. Ferito e sanguinante, cercò di risalire

la scalinata in una disperata via di fuga; l’aggressore immobilizzò la sua vittima mentre si

trascinava via.




«Cosa riservava per te l’ultima carta?»




Il poliziotto con le lacrime in volto e il labbro

tremolante rispose:




«Mm… Morte.»




L’uomo spalancò la bocca e conficcò i suoi denti nel collo del povero sventurato trascinando il corpo lontano dalla luce.




L’agente di polizia non venne mai più ritrovato. I cittadini passeggiavano per quella stradina ormai

illuminata dal sole. La gente rideva, scherzava, discuteva e nessuno sapeva

della tragedia che si era compiuta.




 




Durante il giro di consegna, Luke si trovò a passare

da quella scalinata

per consegnare il giornale a un anziano signore. Parcheggiò la bici

all’inizio delle scale, prese

i giornali e si avviò

verso il punto

di consegna. 




Arrivò ad una casa un po’ vecchiotta e bussò alla porta.




«Chi è?» chiese un anziano

signore.




«Consegna giornali.»




La porta si aprì e si presentò un

simpatico vecchietto con pantaloni larghi e una canottiera.




«Il giornale di oggi, giovanotto?»




«Certo signore, appena stampato.»




Per ricompensare il ragazzo,

l’anziano prese una caramella dalla tasca dei suoi

pantaloni.




«Tieni piccolo, penso che ti piacerà.»




Il ragazzo accettò la ricompensa e

salutò il buffo signore, scartò la carta e se la gustò, assaporandone la sua

dolcezza. Risalì le scale per andare alla prossima tappa ma la bici non era più lì.




Due ragazzi in bretelle rubarono

il mezzo e Luke partì subito all’inseguimento.




«Ci sta seguendo. Più veloce!» urlò uno dei ladri.




Passarono per il mercato, buttando la gente a terra e spaventando gli animali come cani e polli.




Il piccoletto però era determinato a riprendersi quella

bici.




Stette dietro ai due ladruncoli, correndo,

schivando, saltando ogni ostacolo. I due svoltarono l’angolo, così Luke prese una scorciatoia, passò attraverso delle assi mancanti

della staccionata, dove un cane da guardia iniziò

ad inseguire il ragazzo. Preso dalla paura cominciò a correre più veloce. Voltandosi indietro, arrivò sul filo del bucato appeso all’infuori di una abitazione, sbattendo contro dei

mutandoni da donna. Anche se col volto coperto, non pensò neanche per un

secondo di fermarsi. Si tolse la biancheria intima dalla faccia e la gettò contro il cane, rallentandolo. Anche se per poco. Si trovò un muro che gli bloccò l’uscita,

ma a potergli fare da

supporto c’erano delle botti di vino e, senza esitare si diede lo slancio, saltando

fuori dal vicolo. I ladri gli passarono davanti sparati,

lanciandogli i giornali da consegnare. Arrivarono in una piccola

stradina dove c’erano altri loro coetanei, dove lasciarono la refurtiva. Luke

li affrontò ed entrò nella loro zona dove gli fu tesa una trappola bloccandogli l’unica via

d’uscita.




«Ridatemi la mia bici!» gli urlò contro.




Il più grande si fece avanti: un ragazzo esile e dallo sguardo da furfante




nascosto dietro un folto ciuffo. Esibiva i pochi peli del petto scoperti da una giacca rossa a quadri che spariva in dei pantaloni

gialli e rovinati che si allargavano agli stivali in cuoio con le suole sporche

di merda.




«Bici? Quale bici?» ironizzò.




«La bici che mi avete rubato»

affrontò Luke. Il ragazzo

si rivolse ai

complici.




«Avete rubato la bici di quel bambino?»




«No, l’abbiamo solo trovata»

ridacchiarono. Luke andò

su tutte le furie.




«Brutti idioti, non prendetemi in giro!»




Uno dei ragazzi prese una pietra e

la lanciò contro il ragazzo, colpendolo in testa.




«Cosa hai detto, stronzo?»




I ragazzi alle sue spalle con uno strattone gettarono a terra il poveretto, mentre gli altri partirono di sassate e calci.




Luke era in lacrime,

terrorizzato.




«Mi sa che vuole la mammina» disse il capo del gruppo.




Poi presero Luke per le braccia

mentre gli altri gli frugavano nelle tasche, rubandogli i pochi spiccioli che aveva.




Iniziò a scalciare per difendersi, colpendo

il più temuto e facendolo cadere a terra. Il ragazzo che

lanciò il sasso per primo colpì nuovamente Luke, ferendolo sul labbro.

L’altro, dopo essersi

alzato, sfogò la sua rabbia prendendo a calci e pugni il piccoletto. Stremato e senza più forze lo gettarono

a terra, presero la bici e si dileguarono.




Il ragazzo rimase a terra, pieno di lividi e dolorante. Le lacrime erano mischiate al sangue e al terriccio. S’incamminò verso

casa, zoppicando e reggendosi a tutto ciò che trovava.




Divenne notte, e i genitori di

Luke aspettavano sue notizie. La madre era preoccupata e sbirciava dalla finestra nella speranza di rivederlo tornare

a casa.




«Spero che il mio bambino sia sano e salvo. Ti prego, fa’ che non gli sia accaduto nulla.»




La porta si spalancò, e Luke entrò

con le mani sporche del suo sangue,

gli occhi spenti e i vestiti sporchi.




«Figlio mio!» esclamò la madre correndogli in contro, rischiando di inciampare sulla gonna del suo lungo vestito nero.




«Cosa è successo?» chiese il padre con

sguardo severo e bocca nascosta dalla folta

barba.




 




La donna fece sdraiare il ragazzo

sul letto per medicarlo. Luke spiegò ai genitori l’accaduto ma il padre rimase

freddo, puntando il dito contro di lui.




«Sei

debole! Non sei un uomo, sei una vergogna per tutti noi!» mostrò i suoi denti marci e storti




«Sei impazzito? Che razza di padre...»

urlò contro al marito.




«Ora basta!» la zittì tirandogli uno schiaffo. La donna si

toccò la guancia bollente.




«Come osi, donna! Tu non hai il

diritto di darmi ordini.»




Luke guardò la madre

sofferente mentre le urla del padre coprivano i suoi pianti.




«Mamma scusami, è tutta colpa mia. Se solo…»




«No Luke, non è colpa tua. Sei piccolo non puoi avere colpe.»




La madre prese le medicine e le

bende, disinfettando le ferite e me dicandolo. Il signor Taylor invece era

nell’altra stanza, abbandonato sul divano, con solo i pantaloni

a ubriacarsi e a consumare sigarette.




«Perché ci odia così tanto?» chiese Luke mentre

la madre gli ripuliva il taglio

in

testa con un panno bagnato.




«Non lo so. Prima era una persona dolce, ora non esiste altro che l’alcool e il gioco d’azzardo per lui» disse sofferente la donna.




«Voglio un altro papà. Ti prego… ho paura» implorò il figlio non riuscendo a trattenere le lacrime.




«Mi dispiace! Mi dispiace tanto amore mio…» rispose la madre col nodo alla gola e gli occhi umidi.
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